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1. Le dinamiche della produzione giuridica specificamente coinvolgenti le Carte 

dei diritti, i vincoli da queste discendenti a carico delle leggi e degli atti di 

normazione in genere, in situazioni di quiete ordinamentale e in situazioni 

belliche e di emergenza in genere 

Per strano che possa per più versi sembrare, la questione relativa ai vincoli 

discendenti in ambito interno dalle Carte internazionali dei diritti non è stata ad 

oggi esplorata in ogni suo aspetto. Perlopiù viene riguardata dalla medesima 

prospettiva da cui si osservano le dinamiche in genere dei rapporti tra fonti 
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internazionali e fonti interne, con specifico riferimento, quanto alle prime, alle fonti 

pattizie. Le Carte dei diritti, tuttavia, per l’oggetto e il modo della loro trattazione, 

sono dei documenti materialmente o – piace dire alla giurisprudenza costituzionale 

(part., sent. n. 269 del 2017) – tipicamente costituzionali1; come tali, bisognose perciò 

di avere un inquadramento sistematico loro proprio, dovendosi pertanto verificare 

se le categorie teoriche utilizzate per i “comuni” trattati internazionali possano per 

esse valere (e, se sì, fino a che punto). 

Si consideri solo un dato al riguardo. Malgrado, a stare all’ordine di idee 

patrocinato dalla giurisprudenza costituzionale con riferimento alla CEDU (ma, 

con ogni probabilità, valevole per ogni Carta diversa da quella dell’Unione, cui – 

come si sa – è riconosciuto rango costituzionale2), le Carte in parola versino in una 

condizione comunque subordinata alla Costituzione, con una certa ambiguità 

concettuale qualificata come “subcostituzionale”3, ugualmente ad esse (e – a quanto 

 
1 Per vero, la qualifica è stata riconosciuta con specifico riferimento alla Carta dei diritti 

dell’Unione europea; non vedo, però, alcuna ragione per cui non possa (e debba) estendersi ad 

ogni altra Carta. 
2 … fermo, nondimeno, restando che sarebbe comunque soggetta all’osservanza dei principi 

fondamentali, ovverosia essa pure obbligata ad arrestarsi davanti ai “controlimiti”. Il che, poi, 

equivale a dire che sarebbe pur sempre un atto espressivo di potere costituito, assimilabile alle 

leggi approvate con le procedure di cui all’art. 138.  

In realtà, come si è tentato di argomentare altrove, non è detto che il documento normativo in 

parola, al pari peraltro di altri, debba portare ossequio in tutto e per tutto ad ogni principio 

fondamentale, dal momento che può anche darsi il caso che norme dello stesso evocate in 

campo in occasione delle singole vicende giudiziarie, seppur incompatibili con questo o quel 

principio, possano ugualmente uscire indenni dal sindacato della Consulta laddove si 

dimostrino idonee, in una circostanza processuale data, a fissare ancora più in alto il punto di 

sintesi dei valori costituzionali positivizzati visti nel loro fare “sistema”. Insomma, è – come 

sempre – la “logica” dei bilanciamenti secondo i casi a determinare la definizione di questi 

ultimi, dovendosi ponderare benefici e costi rispettivamente conseguenti all’eventuale 

caducazione ovvero al mantenimento in vigore della norma sottoposta a giudizio (ma, di ciò, 

ancora meglio a breve). 
33 Come si è poc’anzi accennato, la qualifica stessa dovrebbe, dal punto di vista della Corte, 

considerarsi valevole per ogni Carta diversa da quella dell’Unione, la sola giudicata meritevole 

di godere del trattamento privilegiato di fonte di rango costituzionale. Non si trascuri, 

nondimeno, il caso di statuizioni di altre Carte sostanzialmente riproduttive di analoghi 

disposti della Carta di Nizza-Strasburgo ed esse pure relative ad ambiti materiali di competenza 

dell’Unione; e si tengano altresì presenti le statuizioni meramente “razionalizzatrici” di norme 

consuetudinarie della Comunità internazionale che, in quanto tali, risultino idonee a giovarsi 

del trattamento loro riservato dall’art. 10, I c., o di altre comunque “coperte” dal II c. dello stesso 

art. Tutto ciò avvalora l’idea, già altrove argomentata, secondo cui una stessa fonte può 

racchiudere in sé norme aventi natura sostanziale e rango diversi, ad ulteriore conferma che ciò 
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pare – solo ad esse) sarebbe dato di intrattenere con la Costituzione un “gioco” 

senza fine dandosi mutuo alimento e sostegno in sede applicativa (e, dunque, per 

ciò che è qui di specifico interesse, nelle aule in cui si amministra giustizia), 

“completandosi reciprocamente nella interpretazione” (Corte cost. n. 388 del 1999). 

Ora, come si è fatto più volte notare, la differenza tra le Carte e gli altri documenti 

normativi, quale che ne sia l’origine (interna o esterna), si coglie ed apprezza nel 

passaggio dalla teoria delle fonti alla teoria dell’interpretazione. È vero che dal 

circolo ermeneutico nessun materiale normativo può considerarsi aprioristicamente 

escluso, a partire da quelli veicolati dalle leggi e dagli atti a queste equipollenti4, 

senza che nondimeno ciò – a dire della dottrina corrente di chiara ispirazione 

kelseniana – faccia da ostacolo alla sistemazione gerarchica delle fonti che 

resterebbe ugualmente ferma. Non è, tuttavia, chi non veda come altro sia 

l’apporto5 che alla messa a punto dei significati degli enunciati costituzionali può 

 
che, in ultima istanza, conta non sono le fonti ut sic, per le forme di cui si rivestono, bensì le 

norme dalle stesse prodotte. 

Si è, poi, fatto in altri luoghi notare come la costruzione piramidale del sistema positivo 

usualmente accolta urti frontalmente con la pari natura e – direi – dignità costituzionale 

posseduta dalle Carte di cui qui si discorre, nessun documento costituzionale potendosi 

immaginare come “più fondamentale” di altre, al pari dei diritti in esso riconosciuti che, 

ovviamente, sono tutti ad ugual titolo fondamentali e, proprio per ciò, inviolabili.  

Ad ogni buon conto, a scanso di ogni possibile equivoco, sarebbe stato (e sarebbe) opportuno – 

come vado dicendo da tempo – riconciliare forma e sostanza costituzionale delle Carte, dando 

esecuzione a queste ultime in ambito interno con legge costituzionale; e, d’altronde, lo 

strumento in parola quale pratico senso mai potrebbe avere laddove non fosse utilizzato per 

disciplinare beni o interessi di natura e rilievo costituzionale, quali appunto sono quelli che 

danno voce ai diritti fondamentali? Lo stesso art. 138, peraltro, tiene – come si sa – distinte le 

leggi di revisione costituzionale dalle “altre” leggi costituzionali che, di tutta evidenza, non 

possono che essere, in aggiunta a quelle cui la stessa Carta fa esplicito rinvio, le altre che tali 

sono quoad substantiam e che, proprio per ciò, meritano di venire alla luce con le forme nell’art. 

stesso stabilite per tali leggi. Discorso diverso è che, in prospettiva de iure condendo, si pensi di 

estendere anche alle Carte in parola il meccanismo dell’adattamento automatico, sì da 

innalzarne comunque il rango equiparandolo a quello proprio delle norme generalmente 

riconosciute della Comunità internazionale, tanto più che in non pochi casi le Carte stesse fanno 

luogo alla “razionalizzazione” di tali norme (ma, su ciò, pure infra). 
4 Magistrale e ad oggi attualissima, malgrado il tempo trascorso, l’intuizione della durchgehende 

Korrelation tra le fonti rappresentata nella sua Theorie der Rechtsquellen (Deuticke, Leipzig-Wien 

1929) da A. ROSS. 
5 … comunque di non poco rilievo, in ragione delle strutturali aperture esibite dal linguaggio 

costituzionale, specie in alcuni enunciati fatti a maglie larghe e talora persino larghissime, per 

quanto – come, di recente, si è tenuto di precisare [nel mio Linguaggio della Costituzione e 

linguaggio dei suoi interpreti, in Federalismi (www.federalismi.it), 11/2026, 8 aprile 2026, 137 ss.] – 

http://www.federalismi.it/


 

 

www.dirittifondamentali.it  -  ISSN: 2240-9823 

41 

 

venire da una legge comune o da altro atto a questa equiparato e, a maggior 

ragione, subordinato6, ed altra cosa il mutuo alimento semantico che possono darsi 

documenti omogenei quoad substantiam, quali appunto sono quelli di cui ora si 

discorre in rapporto con la Costituzione. La “qualità” delle norme insomma – se 

posso ora riprendere una qualifica che mi riporta a studi avviati oltre cinquant’anni 

addietro e che hanno avuto una prima, seppur ancora acerba, esposizione organica 

nel mio primo contributo monografico in tema di fonti7 – è ben diversa nel 

passaggio dall’una all’altra “specie” di documento normativo. 

Certo si è, ad ogni buon conto, che, nel transito dal piano coltivato dalla teoria delle 

fonti (per dire ancora meglio, da una teoria d’ispirazione formale-astratta, qual è 

quella in cui usualmente si riconoscono dottrina e giurisprudenza correnti) al piano 

della teoria dell’interpretazione, gli schemi di piramidale fattura si sciolgono come 

neve al sole e sono pertanto obbligati a cedere il campo a schemi aventi carattere 

assiologico-sostanziale, che prestino cioè attenzione unicamente ai contenuti degli 

atti in campo, rivisti alla luce dei valori fondamentali dell’ordinamento e in 

 
non è tanto in ciò che riposa il quid proprium degli enunciati stessi bensì nella loro densità 

assiologica, come mi è parso giusto chiamarla.  

Sulle vessate questioni riguardanti il linguaggio costituzionale, dopo G. SILVESTRI, Linguaggio 

della Costituzione e linguaggio giuridico: un rapporto complesso , in Quad. cost., 2/1989, 229 ss.; M. 

DOGLIANI, Diritto costituzionale e scrittura, in Ars interpretandi, 1997, 103 ss., e AA.VV., La 

lingua dei giuristi, a cura di P. Caretti e R. Romboli, Pisa University Press, Pisa 2016, v., ex 

plurimis, B. BARBISAN, La più bella del mondo? Leggibilità e concretezza della Costituzione italiana , 

in Riv. AIC (www.rivistaaic.it), 2/2022, 8 giugno 2022, 142 ss., e, nella stessa Rivista, J. 

VISCONTI, La lingua della Costituzione tra lessico e testualità, 3/2022, 29 agosto 2022, 110 ss.; i 

contributi al convegno AIC svoltosi a Messina e Taormina dal 27 al 29 ottobre 2022, su Lingua 

linguaggi diritti, Editoriale Scientifica, Napoli 2023, e, ancora, e, part., gli ampi ed argomentati 

studi di L. BUFFONI, Il metodo del diritto costituzionale. La natura e l’artificio, Editoriale 

Scientifica, Napoli 2024, spec. 234 ss., e I. DE CESARE, Il linguaggio costituzionale tra testo e 

interpretazione, Wolters Kluwer - Cedam, Milano 2024. Sull’incidenza esercitata dalla struttura 

degli enunciati normativi in genere sulle attività interpretative, v., da ultimo, A. MARCHESE, 

L’eco delle regole. Ermeneutica giuridica e «interpretazione musicale» nell’età dell’algoritmo 

(rileggendo S. Pugliatti), in AA.VV., Rileggere i «classici» del diritto civile italiano (1940-1947), a 

cura di G. Perlingieri, ESI, Napoli 2026, 289 ss. 
6 … che peraltro – non si dimentichi – richiede alla bisogna di essere fatto oggetto 

d’interpretazione conforme a Costituzione, e segnatamente ai principi fondamentali 

dell’ordinamento. 
7 … dal titolo Gerarchia, competenza e qualità nel sistema costituzionale delle fonti normative, Giuffrè, 

Milano 1977, spec. 240 ss. 

http://www.rivistaaic.it/
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funzione dell’ottimale appagamento da apprestare ai beni della vita (e, 

segnatamente, ai diritti fondamentali) evocati dai casi. 

La stessa giurisprudenza costituzionale, d’altronde, parrebbe prendere atto che così 

non può che essere, assistendosi in plurime esperienze di giustizia maturate presso 

la Consulta, anche assai diverse tra di loro, alla prepotente emersione di criteri 

qualificatori di natura sostanziale (o, meglio, assiologico-sostanziale) che finiscono 

con il soppiantare gli schemi di formale fattura. 

Si pensi, per fare ora solo i primi esempi che vengono in mente, peraltro a tutti noti, 

sì da non richiedere qui alcuno svolgimento argomentativo al fine della loro 

adeguata rappresentazione, al ribaltamento8 dell’ordine “naturale” in cui si trovano 

la CEDU (e – viene da pensare – ogni altra Carta a questa analoga) e le leggi 

nazionali, un ordine che – come si accennava poc’anzi – vede l’una detenere un 

posto comunque sovraordinato a quello proprio delle altre, ogni qual volta si abbia 

riscontro che gli atti di origine interna portino ancora più in alto il livello della 

tutela dei diritti rispetto a quello raggiunto dalla Convenzione (o da altra Carta)9. E 

si pensi ancora alla peculiare condizione in cui la stessa Convenzione, fonte cui – 

come si diceva – è assegnato rango “subcostituzionale”, versa in rapporto alla 

Carta dei diritti dell’Unione, fonte invece “paracostituzionale” o, diciamo pure, 

costituzionale tout court, richiedendo – come si sa – questa di essere intesa e fatta 

valere alla luce di quella, fatta nondimeno salva ogni diversa indicazione alla luce 

del “metaprincipio” della massimizzazione della tutela10: a riprova, appunto, del 

fatto che ciò che solo conta, al tirar delle somme, è la “qualità” delle norme, non già 

la forma delle fonti. 

 
8 … dalle stesse sentenze “gemelle” sulla CEDU del 2007 operato, e segnatamente dalla 349. 
9 Ragguagli a riguardo dell’incidenza esercitata dalle Carte dei diritti sulle vicende della 

normazione possono, se si vuole, aversi dal mio Carte dei diritti e dinamiche della normazione, dal 

punto di vista della teoria della Costituzione, in Dir. fond. (www.dirittifondamentali.it), 3/2024, 20 

dicembre 2024, 364 ss.; le notazioni ivi svolte vanno, peraltro, riconsiderate alla luce delle 

precisazioni ora fatte. 
10 Il che, poi, porta ad una situazione francamente singolare o, diciamo pure, strana, 

immaginandosi che l’operatore debba far luogo ad una duplice interpretazione: dapprima 

dell’enunciato della Carta di Nizza-Strasburgo alla luce del corrispondente enunciato della 

CEDU, ovverosia orientato verso quest’ultima, e di poi del primo chiuso in se stesso, 

verificando quindi quale dei due esiti interpretativi serva meglio la causa del diritto o dei diritti 

evocati in campo dal caso. 

http://www.dirittifondamentali.it/
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E, ancora, si riconsiderino i limiti all’abrogazione referendaria (e, per ciò pure, a me 

pare, all’abrogazione tout court11) conseguenti all’accertamento che l’atto oggetto 

della iniziativa volta alla sua rimozione, per la disciplina in concreto data, 

ovverosia per le sue norme, offra una tutela “minima” a beni o interessi 

costituzionalmente protetti, sì da godere di “copertura” in siffatte sue norme (e non 

pure, eventualmente, in altre) da parte della Carta costituzionale, una “copertura” 

– com’è chiaro – apprezzabile, ancora una volta, unicamente in prospettiva 

assiologicamente orientata.  

Ma poi non diversa è la conclusione per ciò che attiene ai limiti alla revisione 

costituzionale che non soltanto valgono – come vorrebbe la comune opinione – per 

i principi fondamentali dell’ordinamento12 ma che da questi si trasmettono a 

cascata a beneficio di altre norme (si faccia caso: costituzionali e non) che, a 

giudizio dell’operatore di turno, si reputino idonee a dare la prima, diretta e 

necessaria specificazione-attuazione ai principi stessi che, pertanto, per effetto della 

loro eventuale caducazione, patirebbero – inammissibilmente – un vulnus non 

tollerabile. Il che, in buona sostanza, equivale a dire che anche leggi di forma 

costituzionale non possono prevalere, abrogandole ovvero invalidandole, nei 

riguardi di leggi comuni che presentino l’idoneità in parola, venendo pertanto a 

“saltare” non solo il canone della lex posterior ma anche (e più ancora) quello 

 
11 Non si capisce, infatti, quale ragione mai possa portare a riconoscere che il limite cui si fa ora 

cenno nel testo debba valere unicamente per l’abrogazione referendaria e non pure per ogni 

specie di avvicendamento delle norme nel tempo. 
12 … segnatamente per il caso di modifiche in peius o – per dirla con un’accreditata dottrina (G. 

SILVESTRI, Spunti di riflessione sulla tipologia e i limiti della revisione costituzionale, in Studi in onore di 

P. Biscaretti di Ruffìa, II, Giuffrè, Milano 1987, 1183 ss., spec. 1206) – a finalità di “restaurazione”, 

non pure invece laddove determinino un’espansione della portata della disciplina pregressa 

[ragguagli al riguardo, volendo, nel mio I principi fondamentali dell’ordinamento costituzionale tra 

interpretazioni storicamente orientate e revisioni a finalità espansiva, in Consulta OnLine 

(www.giurcost.org), 2/2022, 12 maggio 2022, 473 ss.]. 

Quali criteri, poi, possano utilmente mettersi in campo in vista del riconoscimento della vera 

natura delle innovazioni costituzionali è questione di arduo impegno teorico cui non può qui 

riservarsi neppure un cenno. 

http://www.giurcost.org/
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gerarchico secondo forma che – come qui pure si viene dicendo – ha pur sempre un 

valore relativo e quodammodo condizionato13. 

Va, tuttavia, riconosciuto che i criteri di sistemazione di formale fattura hanno pur 

sempre un loro innegabile rilievo che, però, a mio modo di vedere14, si esaurisce in 

ciò: nella presunzione che alla forma corrisponda la sostanza e che, perciò, per una 

fisiologica trasmissione dell’ordinamento nel tempo, le leggi che sopravvengano ad 

altre anteriori possano validamente abrogarle o, come che sia, in genere innovarvi, 

proprio perché si assumono essere venute alla luce validamente, tanto per l’aspetto 

formale-procedimentale quanto appunto per la loro sostanza. Presunzione che, 

nondimeno, ammette la prova del contrario, per il caso che, ad avviso 

dell’operatore di turno, la disciplina anteriore risulti dotata di “copertura” 

costituzionale, con la conseguenza che talune innovazioni alla stessa apportate 

possono ridondare (e talora effettivamente ridondano) in un’inammissibile 

incisione della norma costituzionale di “copertura”, tanto più se espressiva di 

principi fondamentali dell’ordinamento15. Ed è chiaro – perlomeno, tale ai miei 

occhi appare – che la Costituzione non può, in alcun caso, correre il rischio di avere 

a patire (o, comunque, di patire oltre misura16) per effetto delle dinamiche della 

normazione nel tempo. È poi appena il caso qui di precisare che l’onere della prova 

 
13 Sulla forma delle fonti, v., part., l’accurato studio di A. ARCURI, La forma delle fonti. La 

problematica del potere normativo nello Stato membro dell'Unione europea, Bologna University Press, 

Bologna 2024. 
14 Tra gli altri miei scritti, v., con specifico riferimento alla condizione delle Carte dei diritti in 

ambito interno, Carte dei diritti e dinamiche della normazione, dal punto di vista della teoria della 

Costituzione, cit., spec. 383 ss. 
15 Qualora, poi, dovesse assumersi che anche l’atto sopravveniente risulta provvisto di 

“copertura” costituzionale, l’antinomia andrà – come sempre – risolta in applicazione della 

tecnica del “bilanciamento”, le cui complessive movenze non possono apprezzarsi che in 

prospettiva assiologicamente orientata, per il modo cioè con cui si combinano caso per caso i 

valori fondamentali cui dà voce la Carta. 
16 Quale, poi, sia la misura in parola dipende da combinazioni di valore continuamente 

cangianti secondo i casi, nonché dal contesto in cui sia gli atti di normazione che i giudizi che li 

hanno ad oggetto vengono a formazione; ed è proprio il contesto – come si dirà a momenti – ad 

avere uno speciale rilievo laddove si versi in situazioni belliche o di emergenza in genere che 

obbligano il sindacato di ragionevolezza – ché di questo, a conti fatti, si tratta – a svolgersi in 

modi peculiari, la sistemazione delle norme in ultima istanza dipendendo dagli esiti conseguiti 

in applicazione del canone o, se si vuole, della tecnica in parola, di cui nondimeno si dirà ancora 

meglio più avanti. 
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incombe sempre su chi contesti, in occasione di una vicenda processuale data, 

l’ordine naturale delle cose, non già su chi ne ribadisca la validità. 

Si tratta, nondimeno, di vedere se tutto ciò che vale per i tempi di quiete, di 

fisiologico svolgimento della vita sociale e delle dinamiche della normazione, valga 

altresì in tempo di guerra o, forse, più largamente, di emergenze in genere, quale 

quella avutasi in occasione della pandemia da covid-19 o di una grave crisi 

economica che obblighi all’adozione di misure gravemente penalizzanti per i diritti 

fondamentali in genere17. Il che poi, in buona sostanza, equivale a chiedersi quale 

sia l’effettivo vigore posseduto dalle Carte dei diritti in genere, Costituzione 

compresa, in situazioni comunque straordinarie.  

Su questo occorre ora fermare specificamente l’attenzione. 

 

2. Vincoli negativi e vincoli positivi discendenti dalle Carte e la “copertura” di 

cui le stesse sono dotate in forza dei principi fondamentali di cui agli artt. 11 e 

10, nel loro fare “sistema” con quelli di cui agli artt. 2 e 3 Cost. 

Al fine di dare risposta al quesito da ultimo posto, occorre tuttavia previamente 

precisare meglio in cosa si concretino i vincoli discendenti dalle Carte, tentando 

quindi di stabilire quali di essi possano farsi ugualmente valere anche in tempo di 

emergenza in genere e di guerra in ispecie,  qual è quello presente in cui parrebbe 

 
17 La nozione di “emergenza” è, peraltro, non poco incerta ed oscillante, tanto per la natura 

quanto (e soprattutto) per gli effetti conseguenti alle misure adottate per farvi fronte. La 

questione è, per vero, spinosa, correndosi il rischio di un’abnorme dilatazione del concetto in 

parola, al punto di rendersi a conti fatti inservibile, non riuscendosi più a contrapporre ciò che è 

“ordinario” o fisiologico a ciò che non lo è. Senza, nondimeno, che se ne possa ora fare oggetto 

di esame, ciò che porterebbe il discorso ad una eccessiva deviazione dal solco entro il quale è 

obbligato a svolgersi, è sicuro che le guerre sono eventi comunque di rottura rispetto all’id quod 

plerumque accidit. Anche l’idea di “guerra” richiede, poi, di essere opportunamente precisata, dal 

momento che sovente è essa pure utilizzata in larga accezione, tant’è che se n’è discorso in 

relazione alla pandemia sanitaria o ad altre emergenze con le quali è stata (ed è) non di rado 

confusa. Nel rimandare per i necessari approfondimenti ad altri luoghi di riflessione scientifica 

(tra i quali, di recente, AA.VV., Diritto internazionale delle emergenze, a cura di S. De Vido e V. 

Lorubbio, Pacini Giuridica, Pisa 2026, e, se si vuole, il mio Vicende belliche e vicende istituzionali, 

Editoriale Scientifica, Napoli 2026), mi limito qui solo a rammentare che la Carta riserva il 

lemma in parola alle sole aggressioni fatte da un popolo (e, per ciò pure, dallo Stato di 

appartenenza) ad un altro popolo (e Stato), ovverosia quale mezzo improprio per la risoluzione 

delle controversie internazionali, non pure per vicende che con queste nulla hanno a che fare. 



 

 

www.dirittifondamentali.it  -  ISSN: 2240-9823 

46 

 

che il diritto internazionale sia quodammodo sospeso e incapace di farsi, pur nei 

limiti strutturali suoi propri, valere. 

Secondo modello, le Carte si aprono a raggiera indirizzandosi a tutti gli operatori 

istituzionali per un verso, alla comunità per un altro. I vincoli da esse prodotti 

appaiono essere di segno sia negativo che positivo e gravano, in primo luogo, sul 

legislatore e, quindi, sui pratici del diritto in genere, tra i quali – per ciò che è qui di 

specifico interesse – i giudici. 

Sul versante dei rapporti con il legislatore, il rispetto delle Carte richiede che le 

leggi e gli atti di normazione in genere non contengano statuizioni lesive delle 

indicazioni date dalle prime, allo stesso tempo facendosi loro obbligo di dare 

l’opportuno svolgimento alle stesse, sì da consentirne l’ottimale affermazione, alle 

condizioni oggettive di contesto, nell’esperienza. 

Per il primo aspetto, non è ormai raro riscontrare con una certa frequenza nelle aule 

in cui si amministra giustizia la violazione da parte di statuizioni di legge di 

disposizioni delle Carte, per quanto non sia ad oggi maturata in misura 

apprezzabile la necessaria sensibilità al riguardo in capo agli operatori, anche per 

complessive carenze di cui portano la responsabilità le sedi di formazione 

universitaria, non sempre a tutt’oggi adeguatamente attrezzate al fine di dare alle 

Carte stesse il necessario, peculiare rilievo. Comunque, questioni di costituzionalità 

specificamente riguardanti le violazioni in parola pervengono alla Consulta, spesso 

unitamente a violazioni della Costituzione, alle quali poi il giudice delle leggi 

perlopiù preferisce accordare la precedenza dando maggior rilievo ai profili di 

incostituzionalità diretta piuttosto che a quelli di incostituzionalità indiretta, per 

violazione di fonte interposta, ex art. 117, I c.18.  

Non è il caso qui di approfondire per quali ragioni la Corte in molti casi si 

determini in tal modo. Può darsi che lo si debba alla maggiore conoscenza che ha 

della legge fondamentale della Repubblica, anche nel suo farsi “diritto 

costituzionale vivente” per mano dello stesso giudice delle leggi con il fattivo 

 
18 Sul modo di operare dello schema della interposizione, v., per tutti, A. FUSCO, Il mito di 

Procuste. Il problema dell’interposizione delle norme generative di obblighi internazionali nei giudizi di 

legittimità costituzionale, in Riv. AIC (www.rivistaaic.it), 4/2020, 23 ottobre 2020, 250 ss. 

http://www.rivistaaic.it/
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concorso dei giudici comuni19. Può anche darsi che a base di ciò vi sia la naturale 

ritrosia del giudice costituzionale ad ammettere che la Costituzione racchiuda in sé 

alcune lacune di normazione specificamente concernenti il riconoscimento di 

“nuovi” diritti, lacune delle quali invece non si abbia riscontro in altre Carte venute 

a formazione in tempi più recenti e, come tali, aggiornate agli sviluppi della scienza 

e della tecnologia, nonché alla luce di nuove tendenze nel frattempo invalse in seno 

al corpo sociale. Singolare, nondimeno, appare ai miei occhi la circostanza per cui il 

più delle volte a “copertura” delle Carte si faccia appello all’art. 117, I c., 

utilizzandosi – come si diceva – lo schema di formale fattura della fonte interposta, 

laddove meglio si sarebbe fatto (e si farebbe) richiamandosi, ancora prima 

dell’enunciato suddetto, i disposti di cui agli artt. 2 e 3 che danno voce alla coppia 

assiologica fondamentale dell’ordinamento – come a me piace chiamarla –, composta 

dai valori transepocali di libertà ed eguaglianza, e dunque riguardandosi i vulnera 

inferti alla Costituzione ed alle altre Carte da una prospettiva assiologico-

sostanziale. 

Le maggiori carenze, ad ogni buon conto, si riscontrano sul versante 

dell’adempimento in positivo degli obblighi internazionali, laddove cioè si richieda 

un facere dei pubblici poteri (e, segnatamente, del legislatore), sì da dar modo alle 

Carte di ricevere congrua attuazione normativa in vista della loro ottimale 

implementazione nell’esperienza. 

Torna qui in rilievo la vessata questione delle sanzioni che possono stabilirsi a 

carico del legislatore inadempiente20.  

 
19 Sul diritto costituzionale vivente, v., almeno, AA.VV., La Costituzione vivente, a cura di L. Delli 

Priscoli, Giuffrè Francis Lefebvre, Milano 2023; altre indicazioni in C. ALVISI, “La Costituzione 

vivente” e il diritto civile, in Dir. fam. e pers., 4/2024, 1519 ss., nonché, volendo, nel mio Note 

introduttive ad uno studio dei rapporti tra Costituzione vigente e Costituzione vivente, in Dir. fond. 

(www.dirittifondamentali.it), 1/2024, 19 aprile 2024, 385 ss. 
20 In tema, riferimenti in F. PATERNITI, Le omissioni del legislatore. Profili, problemi, prospettive, 

Editoriale Scientifica, Napoli 2023; A. GIUBILEI, Discrezionalità legislativa e garanzia della 

Costituzione. Omissioni e inerzia del legislatore dinanzi alla Corte costituzionale, Editoriale Scientifica, 

Napoli 2023; P. CARNEVALE, Tre variazioni sul tema dei rapporti Corte costituzionale-legislatore 

rappresentativo, in Nomos (www.nomos-leattualitaneldiritto.it), 3/2023, 1 ss.; A. MORRONE, 

Positivismo giudiziario. Appunti a partire dalle c.d. omissioni legislative, in Quad. cost., 1/2024, 127 ss.; G. 

VASINO, Sindacato di costituzionalità e discrezionalità del legislatore. Tutela sostanziale dei diritti e 

tecniche decisorie, Giappichelli, Torino 2024; L. BARTOLUCCI, L’inerzia del Parlamento e quella della 

http://www.dirittifondamentali.it/
http://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/


 

 

www.dirittifondamentali.it  -  ISSN: 2240-9823 

48 

 

Non v’è dubbio che questo sia a tutt’oggi un autentico nervo scoperto e dolente del 

corpo costituzionale. E, tuttavia, è bene tener presente che altro è il piano delle 

misure in concreto somministrabili in conseguenza dell’illecito commesso, ed altro 

ancora quello relativo al carattere autenticamente prescrittivo del facere imposto al 

legislatore che non cessa appunto di essere tale sol perché si danno taluni difetti 

strutturali di cui si abbia riscontro al primo. 

D’altro canto, non si dimentichi che, pur laddove gli illeciti di cui si renda 

responsabile il legislatore siano acclarati da pronunzie dei giudici (e, segnatamente, 

della Corte costituzionale), ugualmente non si dispone perlopiù di strumenti 

pienamente appaganti per sanzionare pratiche di legislazione anche attuose e, più 

ancora, omissive poste in essere in violazione del principium cooperationis che sta a 

base del fisiologico svolgimento delle relazioni sia tra gli organi supremi 

dell’ordinamento che tra gli enti in cui si articola la  Repubblica, in vista 

dell’ottimale, integra trasmissione di quest’ultimo da una generazione all’altra21. In 

 
Corte in alcuni ambiti dell’indirizzo politico costituzionale, in Le sedi dell’indirizzo politico 

costituzionale e dell’indirizzo di sistema nell’assetto attuale della forma di governo italiana, in 

Federalismi (www.federalismi.it), 26/2024, 1° novembre 2024, 61 ss., e, più di recente, S. ARU, Le 

più recenti tecniche decisorie della Corte costituzionale e il loro impatto sulle prerogative del legislatore, 

Giappichelli, Torino 2025, spec. 223 ss. nonché, in prospettiva comparata, AA.VV., I giudici 

costituzionali e le omissioni del legislatore. Le tradizioni europee e l’esperienza latino-americana, a cura di 

L. Cassetti e A.S. Bruno, Giappichelli, Torino 2019. 
21 Se ne ha palmare riprova sul terreno dei giudizi sulle leggi (ed atti a queste equipollenti). Per 

fare ora solo il primo esempio che viene in mente, si consideri il caso che viene a determinarsi 

ogni qual volta si abbia l’annullamento di una norma di grado primario, che poi, nei fatti, 

comporta il venir meno della disposizione che la esprime, della quale per prassi corrente si 

reputa che non si possa fare più alcun uso, assistendosi pertanto – a mia opinione, 

inammissibilmente (Storia di un “falso”. L’efficacia inter partes delle sentenze di rigetto della Corte 

costituzionale, Giuffrè, Milano 1990, con le ulteriori precisazioni che sono in Ripensando alla 

natura della Corte costituzionale, alla luce della ricostruzione degli effetti delle sue pronunzie e nella 

prospettiva delle relazioni con le Corti europee, in AA.VV., La Corte costituzionale vent’anni dopo la 

svolta, a cura di R. Balduzzi, M. Cavino e J. Luther, Giappichelli, Torino 2011, 349 ss.) – alla 

sostanziale confusione dell’effetto di annullamento con quello di abrogazione nominata. 

Ebbene, non poche volte si è avuta l’approvazione di un nuovo atto legislativo sostanzialmente 

riproduttivo di quello caducato dalla Consulta, la quale poi, se nuovamente investita della 

medesima questione in senso oggettivo, potrebbe ovviamente far luogo ad un secondo atto di 

annullamento, al quale potrebbe seguire un ulteriore atto riproduttivo, e via dicendo, 

fintantoché uno dei due organi – per dir così – non molla la presa. La qual cosa avvalora la tesi, 

sinteticamente esposta nel testo, secondo cui solo il principio di leale cooperazione – come suole 

essere chiamato (con indebita enfasi, rimarcata dall’aggettivo, chiaramente ridondante) – può 

preservare la Costituzione dai vulnera ad essa recati da atti invalidi, allo stesso tempo 

assicurandosi il fisiologico svolgimento della vita dell’ordinamento nel tempo. Pur laddove, 

http://www.federalismi.it/
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ogni caso, quand’anche dovesse considerarsi lecita la somministrazione di sanzioni 

dalla notevole efficacia persuasiva, quali potrebbero essere quelle pecuniarie, 

comunque sottoposte a condizioni stringenti in vista della loro adozione22, 

ugualmente in caso di perdurante inerzia del legislatore inadempiente nessuno 

potrebbe farne le veci, specie laddove l’inerzia stessa dovesse presentarsi come 

assoluta o radicale e si richieda l’adozione di una disciplina organica e, non di rado, 

internamente articolata. Se, di contro, l’omissione dovesse essere relativa, 

basterebbe a volte, specie nella presente stagione segnata da un iperattivismo del 

giudice costituzionale, anche un piccolo appiglio offerto a quest’ultimo dal 

legislatore perché la disciplina in parola prenda forma per mano del giudice, pur 

 
infatti, le sanzioni non facciano difetto, come nell’esempio appena fatto degli annullamenti per 

mano del giudice costituzionale, è solo per effetto della spontanea osservanza delle decisioni dei 

garanti (qui, del massimo garante della legalità costituzionale) che, in ultima istanza, possono 

evitarsi atti e comportamenti contra Constitutionem [le più salienti movenze del principium 

cooperationis nei rapporti tra Corte costituzionale e legislatore possono, se si vuole, vedersi nel 

mio Le attività “conseguenziali” nei rapporti fra la Corte costituzionale e il legislatore (Premesse 

metodico-dogmatiche ad una teoria giuridica), Giuffrè, Milano 1988. Ulteriori riferimenti sul 

principio in parola possono aversi da A. CARMINATI, Oltre la leale collaborazione. Al crocevia delle 

attribuzioni costituzionali degli organi dello Stato, Editoriale Scientifica, Napoli 2020, nonché dai 

contributi di G. REPETTO, Sul costituzionalismo collaborativo: una prospettiva continentale, in Quad. 

cost., 4/2025, 995 ss., e, nella stessa Rivista, M. CARTABIA, La collaborazione fra poteri come principio 

costituzionale, 1005 ss.; C. FASONE, Il costituzionalismo collaborativo tra Ue e Stati membri alla prova 

del rule of law backsliding, 1013 ss., e A. KAVANAGH, Collaborative Constitutionalism as Practice 

and Principle, 1023 ss., sollecitati dal libro di quest’ultima The Collaborative Constitution 

(Cambridge University Press, 2023); v., inoltre, utilmente, e I. DE CESARE, Sul possibile ruolo del 

Presidente della Repubblica quale garante della leale collaborazione tra poteri dello Stato, in Nomos 

(www.nomos-leattualitaneldiritto.it), 1/2025, 18 giugno 2025, 1 ss. Quanto alle più salienti 

espressioni del principio stesso sul versante dei rapporti Stato-Regioni, v., poi, F. COVINO, Leale 

collaborazione e funzione legislativa nella giurisprudenza costituzionale, Jovene, Napoli 2018; F. 

BOCCHINI, Per una interpretazione del principio di leale collaborazione tra Stato e Regioni ex parte 

populi e non ex parte principis, in Nomos (www.nomos-leattualitaneldiritto.it), 2/2025, 17 ottobre 

2025, 1 ss., e C. CARUSO, Colà onde si puote ciò che si vuole? Sul problematico innesto della leale 

collaborazione nella funzione legislativa, in Le Regioni, 6/2025, 1289 ss.; nella stessa Rivista, v., 

inoltre, gli scritti di S. PARISI, Materie, interferenze ed equivoci: prevalere e cooperare nel 

regionalismo giurisprudenziale, 1307 ss., e G. SCACCIA, Sussidiarietà e funzione legislativa, 1347 ss.]. 
22 L’ipotesi è ragionata – come si sa – da tempo: di recente, è stata riconsiderata, ma in 

prospettiva de iure condendo, da M. LUCIANI, Ogni cosa al suo posto. Restaurare l’ordine 

costituzionale dei poteri, Giuffrè - Francis Lefebvre, Milano 2023, 221, e, già, nei miei Principio di 

responsabilità e integra trasmissione dell’ordinamento nel tempo, in Dir. fond. 

(www.dirittifondamentali.it), 2/2022, 1° luglio 2022, 225 ss., e, nella stessa Rivista, Verso un 

assetto viepiù “sregolato” dei rapporti tra Corte costituzionale e legislatore?, 3/2022, 16 dicembre 2022, 

413 ss. Vi si richiama, ora, anche S. ARU, op. et loc. ult. cit. 

http://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/
http://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/
http://www.dirittifondamentali.it/
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non potendo, di certo, esibire quei connotati di organicità e compiutezza che soli 

possono essere ad essa conferiti dal legislatore.  

Ad ogni buon conto, come si è fatto da tempo notare da un’avveduta dottrina, la 

mancanza di sanzioni a garanzia delle norme che disciplinano i rapporti tra i 

massimi organi del sistema, oltre ad essere comprovata dal diritto e dall’esperienza 

costituzionale, è logicamente necessaria; eppure, “questo fatto, per paradossale che 

ciò possa apparire, è una conseguenza della ragion d’essere della coercibilità”23. 

Per restare al campo di esperienza qui di specifico interesse, il vero è che ad oggi si 

guarda ai rapporti tra diritto internazionale e diritto interno da una prospettiva che 

ne distorce l’immagine, risultando quindi foriera di guasti gravi e vistosi per ciò 

che attiene al “seguito” richiesto dagli obblighi contratti in seno alla Comunità 

internazionale. 

Non ridiscuto ora – si badi – dell’annosa questione relativa alle attività usualmente 

richieste per dare efficacia interna ai Trattati in genere (e, per ciò che qui importa, 

alle Carte dei diritti in ispecie). Non ho, tuttavia, alcun dubbio a riguardo del fatto 

che sia doveroso porre in essere le attività stesse, se non altro per dare credibilità 

all’immagine che i pubblici poteri danno di se stessi al piano delle relazioni 

internazionali (e, di riflesso, dà la Repubblica che essi a vario titolo rappresentano), 

nonché coerenza alle attività dagli stessi svolte al piano stesso con quelle che 

prendono forma in ambito interno24. Per le Carte dei diritti, poi, questa tesi dispone 

di non pochi, buoni argomenti a suo sostegno, a partire da quello per cui le Carte in 

parola sono di sicuro strumento particolarmente qualificato al servizio della pace e 

della giustizia tra le Nazioni, potendo pertanto vantare “copertura” nell’art. 11, nel 

suo porsi in funzione servente nei riguardi della coppia assiologica fondamentale 

dietro richiamata; e, ponendosi a salvaguardia della pace, per ciò solo danno modo 

ai diritti fondamentali di potersi far valere al meglio di sé, alle condizioni 

complessive di contesto, dal momento che, senza la pace, i diritti versano in una 

 
23 M. MAZZIOTTI DI CELSO, Norma giuridica, in Enc. giur., XXI (1990), 5.  
24 Ha, insomma, qui rilievo il principio dell’affidamento, in una sua peculiare espressione (in 

prospettiva costituzionalistica, con specifico riguardo all’attività legislativa, v., spec., F.F. 

PAGANO, Legittimo affidamento e attività legislaativa, Editoriale Scientifica, Napoli 2018). 
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condizione di palese sofferenza e molti di essi non possono, puramente e 

semplicemente, aver modo di affermarsi. 

So bene che la giurisprudenza costituzionale non la pensa così, ma è mossa nel suo 

convincimento ancora una volta da un errore di prospettiva. Riconoscere la 

“copertura” del principio fondamentale in parola, infatti, non equivale a dar modo 

alle Carte di spiegare immediatamente effetti in ambito interno25, come si ha per il 

diritto eurounitario in genere. Offrendo protezione a quest’ultimo, la Costituzione 

la dà infatti ad ogni suo enunciato normativo, a partire da quelli dei Trattati, quale 

che ne sia la natura, sostantiva ovvero strumentale; ed è per ciò che le norme 

eurounitarie self-executing possono (e devono) dispiegare subito effetti in ambito 

interno: una qualità questa – è appena il caso ora di precisare – di cui sono invece 

prive le Carte.  

Ciò che, nondimeno, ora preme mettere in chiaro è che la “copertura” offerta alle 

Carte dei diritti dall’art. 11 (e, per quelle “razionalizzatrici” di norme internazionali 

consuetudinarie, dall’art. 10) equivale a riconoscere l’attitudine, a mia opinione 

innegabile, posseduta dalle stesse, per un verso, a rendere un servizio alla pace ed 

alla giustizia tra le nazioni, obbligando i pubblici poteri a porre in essere atti e 

comportamenti congrui rispetto allo scopo, e, per un altro verso, a concorrere 

fattivamente all’incessante rinnovamento semantico della Costituzione, sollecitata 

ad una sana competizione con le Carte stesse all’insegna del “metaprincipio” – 

come lo si è in altri luoghi chiamato26 – della massimizzazione della tutela dei 

diritti fondamentali. 

Può dirsi, dunque, che, in caso di mancato rispetto (come si è veduto, in negativo e 

in positivo) delle Carte, prima (e più ancora) che esserne violato l’art. 117, I c., Cost., 

risultano incisi i valori fondanti la Repubblica, in ispecie quelli di cui agli artt. 11 (e, 

se del caso, 10) nel loro fare “sistema” con gli altri di cui agli artt. 2 e 3. Se ci si 

pensa, poi, ancora più a fondo ne ha un pregiudizio grave la Costituzione 

 
25 Perlomeno, così è fino ad oggi; ma v. quanto al riguardo si dirà a momenti. 
26 V. il mio Rapporti tra il diritto dell’Unione europea e il diritto interno (valori fondamentali e tecniche 

di risoluzione delle antinomie), Editoriale Scientifica, Napoli 2025, 82 ss., e riferimenti ivi, e già in 

altri scritti, tra i quali Carte dei diritti e dinamiche della normazione, dal punto di vista della teoria della 

Costituzione, cit., spec. 383 ss. 
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unitariamente considerata, per il fatto di essere indebitamente privata del sussidio 

che può esserle offerto dalle Carte stesse al fine del suo incessante rinnovamento 

semantico, e dunque al fine di poter essa stessa offrire l’ottimale tutela ai diritti 

fondamentali. Ed è per ciò che l’incisione di cui si fa ora parola ridonda in un 

vulnus grave a carico del dovere di fedeltà alla Repubblica che ha la sua più 

genuina e qualificante espressione nel suo porsi in funzione servente nei riguardi 

della tavola dei valori fondamentali positivizzati e che, pertanto, si coglie ed 

apprezza esso pure, nel suo nucleo duro, in prospettiva assiologicamente 

orientata27. 

 

3. Carenze del legislatore in ordine alla specificazione-attuazione delle Carte dei 

diritti e “supplenza”, di cui si ha per vero a volte riscontro in forme abnormi, dei 

giudici, comuni e costituzionale 

Va, ad ogni buon conto, rammentato che, anche per ciò che attiene al versante 

dell’attuazione delle Carte così come di altri documenti normativi, alle acclarate 

carenze del legislatore hanno, perlomeno fino ad un certo punto, “supplito” – come 

suol dirsi – i giudici. Lo hanno fatto (e lo fanno) in molti modi, a volte anche in 

forme non dichiarate ed appariscenti: ad es., reinterpretando gli enunciati della 

Costituzione alla luce delle Carte, così come circolarmente queste alla luce di 

quella, secondo l’ispirata direttiva di metodo contenuta in Corte cost. n. 388 del 

1999, dietro già richiamata. Non è un caso, d’altronde, che molti dei c.d. “nuovi” 

diritti abbiano avuto l’opportunità di affermarsi grazie ad indicazioni contenute 

nelle Carte in discorso che hanno dunque lasciato (e lasciano) un segno non 

effimero nell’esperienza che, nondimeno, avrebbe per vero potuto (e potrebbe) 

essere ancora più marcato. Parimenti vero è, poi, che le Carte stesse hanno attinto, 

quodammodo “razionalizzandole”, ad indicazioni venute anzitempo da coraggiose 

ed innovative decisioni dei giudici che, ovviamente, hanno quindi, a loro volta, 

 
27 Sul dovere in parola, dopo i noti studi di G. Lombardi e L. Ventura, v., part., quelli di A. 

MORELLI, spec. il suo I paradossi della fedeltà alla Repubblica, Giuffrè, Milano 2013, seguito ora da 

La fedeltà alla Repubblica come dovere interpretativo, in AA.VV., I doveri inderogabili di solidarietà nel 

diritto costituzionale e nel diritto canonico, a cura di A. Fusco e I. Zuanazzi, in corso di stampa.  
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ulteriormente messo a punto i loro precedenti orientamenti alla luce delle 

previsioni delle Carte stesse: con un moto circolare ed incessante – come si vede – 

di mutua ricarica tra documenti positivi e decisioni dei giudici, in vista 

dell’ottimale appagamento di aspettative della persona umana in relazione a 

bisogni elementari della stessa largamente ed intensamente avvertiti28. 

Sta di fatto che, se è vero che – come si è venuti dicendo – il vincolo della pace 

enunciato nell’art. 11 e implicitamente già racchiuso nel disposto di cui all’art. 10, I 

c., è stringente per il legislatore e i pubblici poteri in genere, se ne ha che, una volta 

assunto l’impegno in seno alla Comunità internazionale con la sottoscrizione dei 

documenti materialmente costituzionali in parola, è fatto obbligo di darvi sollecito 

seguito in ambito interno. Perlomeno in relazione ad essi, dunque, se non pure ad 

ogni altro documento normativo – come, peraltro, a me parrebbe –, il carattere 

deontico del seguito in parola mi parrebbe provato, tanto più che – come si è venuti 

dicendo – parimenti provato è il carattere strumentale delle Carte in vista 

dell’ottimale appagamento dei diritti. Se ci si pensa, l’obbligo di seguito in parola 

può farsi linearmente discendere dalla stessa Costituzione (e, segnatamente, dal 

bisogno da quest’ultima avvertito di affermarsi al meglio di sé, alle condizioni 

oggettive di contesto), una volta che sia provato che dalle Carte stesse può venire 

ed effettivamente viene un prezioso servizio al fine della incessante rigenerazione 

semantica della legge fondamentale della Repubblica, secondo quanto peraltro 

messo giustamente in evidenza dalla pronunzia del 1999 della Corte costituzionale, 

sopra richiamata. 

Si rendono tuttavia al riguardo evidenti i limiti strutturali sia del diritto della 

Comunità internazionale, che non dispone di strumenti sino in fondo efficaci per 

 
28 Una emblematica rappresentazione del moto in parola si è – come si sa – avuta con il 

recepimento da parte della Carta dei diritti dell’Unione europea di anteriori indirizzi maturati 

presso la Corte di giustizia e, quindi, con i loro successivi aggiustamenti conseguenti 

all’adozione della Carta stessa: per l’uno e per l’altro verso, peraltro, con il fattivo concorso 

venuto dalle “tradizioni costituzionali comuni” agli Stati membri, originalmente rielaborate dal 

giudice eurounitario sulla base tuttavia di indicazioni venute dagli ordinamenti nazionali, in 

buona sostanza dunque dalle Corti in questi operanti che, poi, a loro volta, sono state (e sono) 

chiamate a dare il loro fattivo contributo alla implementazione in ambito interno degli indirizzi 

delineati dal giudice eurounitario. 



 

 

www.dirittifondamentali.it  -  ISSN: 2240-9823 

54 

 

obbligare gli Stati a dare adempimento ai vincoli assunti in seno alla Comunità 

stessa, sia del diritto costituzionale che parimenti non dispone di risorse congrue 

allo scopo. Tutto ciò, poi, viene ulteriormente acuito in tempo di guerra, laddove – 

è bene mettere in chiaro – ancora più pressante si fa il bisogno di recepire Carte già 

sottoscritte in seno alla Comunità internazionale e di sollecitare altri Stati contraenti 

a fare altrettanto. 

Per fare solo un esempio a riprova di quanto si viene ora dicendo, particolarmente 

istruttiva a riguardo del fatto che gli obblighi internazionali sovente non sono presi 

sul serio è la vicenda relativa al prot. 16 allegato alla CEDU, ad oggi in attesa di 

ratifica, malgrado la venuta alla luce dello stesso sia stata perlopiù salutata come 

un fatto assai positivo, per le opportunità offerte ai diritti di farsi ancora di più e 

meglio valere e per il carattere preventivo posseduto dallo strumento di 

consultazione previsto dal protocollo in parola, idoneo a decongestionare in 

anticipo e in non secondaria misura il contenzioso davanti alla Corte europea. 

Non può, tuttavia, tacersi che in tempo di guerra i meccanismi usuali di garanzia 

vengono a trovarsi sotto stress e, in casi non marginali, costretti a vero e proprio 

ripiegamento. Si pensi solo all’uso che può talvolta aversi del canone della 

ragionevolezza, nella sua forma tipica della congruità della norma al fatto29, 

giustificandosi talora l’adozione di misure “insolite” – come le ha pudicamente 

definite una giurisprudenza risalente agli anni bui della lotta al terrorismo interno 

(Corte cost. n. 15 del 1982) – che rinvenivano appunto la loro causa efficiente nella 

peculiare congiuntura di emergenza del tempo, facendosi nondimeno cura la 

giurisprudenza di precisare che le misure stesse avrebbero perduto validità se 

indebitamente protratte una volta cessata l’emergenza stessa. 

Le tecniche decisorie di cui dispongono i giudici vanno, ad ogni buon conto, 

incontro a limiti evidenti di rendimento. I giudici, insomma, possono fare, così 

 
29 Delle plurime articolazioni ed espressioni del canone in parola si dice in A. RUGGERI - A. 

SPADARO, Lineamenti di giustizia costituzionale7, Giappichelli, Torino 2022, 143 ss. Sui benefici che, 

in forza di una retta e coraggiosa applicazione del canone stesso, possono averne i diritti, v., 

almeno, G. PERLINGIERI, Profili applicativi della ragionevolezza nel diritto civile, ESI, Napoli 2015, 

nonché AA.VV., Ragionevolezza e proporzionalità nel diritto contemporaneo, I e II, a cura dello stesso 

G. Perlingieri e A. Fachechi, ESI, Napoli 2017. 
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come hanno fatto, molto per la causa dei diritti ma, comunque, fino ad un certo 

punto, oltre il quale non possono spingersi salvo a snaturarsi del tutto, 

commutandosi, più ancora che in un legislatore di fatto, in un vero e proprio potere 

costituente, nel momento in cui danno voce a “nuovi” diritti dei quali, malgrado 

ogni encomiabile sforzo prodotto per via d’interpretazione, non si rinviene traccia 

alcuna in Costituzione. 

E, invero, lo scarto rilevabile tra il modello costituzionale, quale si è tentato sopra 

sommariamente di delineare, e l’esperienza è tale che le torsioni del primo 

registratesi nella seconda possono ricaricarsi incessantemente e in misura crescente 

a vicenda. 

Così, le carenze di cui si renda responsabile il legislatore, specificamente per ciò che 

attiene all’attività di ricezione delle Carte ed a quella quindi richiesta per la loro 

opportuna specificazione-attuazione, generano a volte ulteriori torsioni nel ruolo 

dei giudici che, sensibili alle istanze provenienti da larghi strati del corpo sociale, si 

attivino in forme abnormi per darvi voce (ad es., facendo un utilizzo forzoso del 

canone dell’interpretazione conforme a Costituzione ed a diritto internazionale e 

sovranazionale30). Le une torsioni apprezzabili, dunque, al piano positivo, le altre a 

quello culturale: in un caso e nell’altro, pur sempre in palese scostamento e, talora, 

in vero e proprio disprezzo dei ruoli per come definiti dalla legge fondamentale 

della Repubblica. 

In prospettiva de iure condendo, si potrebbe rimediare, seppur in parte, a questo 

stato di cose a mezzo di una innovazione costituzionale che – come si accennava 

poc’anzi – estenda alle Carte in parola il meccanismo dell’adattamento automatico: 

una proposta, questa, che ho ritenuto anni addietro di affacciare in relazione ai 

trattati “comunitari” e che avrebbe, appunto, il significato di prendere sul serio gli 

impegni assunti in seno alla Comunità internazionale, riflettendo anzitempo sulla 

opportunità di farsene carico, per gli effetti agli stessi immediatamente 

 
30 Quanto, poi, alla Corte costituzionale, in aggiunta all’utilizzo in parola, si rammenti 

l’abbandono in non poche circostanze operato del limite delle “rime obbligate”, soppiantato 

dalle “rime possibili” o “adeguate”, di cui si hanno non pochi esempi sul terreno su cui mette 

radici la pianta dei diritti, vecchi o nuovi che siano. 
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conseguenti. È pur vero che, poi, potrebbe fare ugualmente difetto l’ulteriore 

attività di specificazione-attuazione, cui si accennava poc’anzi; ma, per l’intanto, la 

ricezione interna attiverebbe immediatamente il meccanismo di garanzia che si è 

chiamato in negativo, dando modo ai giudici di denunziare davanti alla Consulta la 

violazione delle Carte in parola ed alla Consulta stessa, se del caso, di rilevarla. 

 

4. Limiti strutturali del diritto internazionale, tendenze istituzionali nel segno 

della involuzione autoritaria, di cui si ha riscontro in molti ordinamenti, e 

necessità di portare urgentemente in avanti il processo d’integrazione 

sovranazionale, allo stesso tempo ponendo mano ad una capillare ed incisiva 

opera di sensibilizzazione nei riguardi dei valori fondanti le liberal-democrazie 

È bene, nondimeno, tener presente la circostanza per cui ritardi a volte 

considerevoli nell’esecuzione interna delle Carte si riscontrano anche in 

ordinamenti liberali, come pure in ordinamenti nei quali nel frattempo si assista ad 

una marcata involuzione autoritaria, pur se facenti parte dell’Unione europea che, 

al pari delle Comunità che l’hanno preceduta, ha la sua ragione d’essere nel 

bisogno di salvaguardare la pace e la giustizia tra le Nazioni nel vecchio 

continente31. Il punto è però che, negli ordinamenti che custodiscono e valorizzano 

la propria vocazione liberale, le Carte, pur in attesa della loro formale ricezione, 

sono non di rado – come si diceva – tenute presenti nelle pratiche interpretative ed 

applicative di diritto interno, lasciandovi ugualmente un’impronta culturale talora 

marcata, grazie alla sensibile attenzione ad esse prestata dai giudici che, in 

crescente misura, vi fanno richiamo. Di contro, negli ordinamenti che 

progressivamente si sono discostati (e si discostano) dalla fonte liberale da cui 

 
31 Non a caso, a riguardo della conformazione degli ordinamenti in parola, si discorre 

usualmente, con termine brutto ma efficace, di “democrature” [riferimenti in G. D’IGNAZIO, Le 

democrazie illiberali in prospettiva comparata: verso una nuova forma di Stato? Alcune considerazioni 

introduttive, in DPCE Online (www.dpceonline.it), 3/2020, 3563 ss.; nella stessa Rivista, A. 

SPADARO, Dalla “democrazia costituzionale” alla “democrazia illiberale” (populismo sovranista), fino 

alla…. “democratura”, 3875 ss.; A. DI GREGORIO, La degenerazione delle democrazie contemporanee e il 

pluralismo semantico dei termini “democrazia” e “costituzionalismo”, in Scritti in onore di F. 

Lanchester, I, a cura di G. Caravale - S. Ceccanti - L. Frosina - P. Piciacchia - A. Zei, Jovene, 

Napoli 2022, 489 ss.]. 

http://www.dpceonline.it/


 

 

www.dirittifondamentali.it  -  ISSN: 2240-9823 

57 

 

dapprima si abbeveravano, risulta viepiù arduo anche per giudici scrupolosi e 

coraggiosi svolgere il loro munus al servizio dei diritti. 

Si tenga inoltre presente un dato che, a  mio parere, merita una speciale 

considerazione; ed è che gli ordinamenti in seno ai quali si affermano dinamiche di 

produzione e di applicazione giuridica autenticamente ispirate ai valori di 

tradizioni liberali hanno, proprio per ciò, una genuina vocazione pluralista e 

pacifista che manifestano con l’apertura interna al confronto tra le forze politiche di 

vario orientamento, a differenza degli ordinamenti autoritari o tendenzialmente 

autoritari nei quali, per un verso, il dissenso interno è – come si sa – represso a 

forza e, per un altro verso, si hanno espressioni di aggressività verso l’esterno, in 

ispecie da parte delle superpotenze, secondo quanto è per tabulas avvalorato dalle 

guerre in Ucraina ed in Iran, nonché dalle altre iniziative bellicose adottate o messe 

in cantiere dagli Stati Uniti d’America sotto l’amministrazione Trump. 

La questione di fondo ad oggi irrisolta, ad ogni buon conto, attiene ai limiti 

strutturali ai quali va incontro il diritto internazionale al fine di riuscire ad imporsi 

a Stati refrattari a conformarvisi a pieno. Anche sanzioni gravi, quali quelle di 

ordine economico, adottate a carico di Paesi belligeranti, come da ultimo si è fatto 

nei riguardi della Russia, per plurime ragioni hanno dimostrato una limitata 

efficacia persuasiva, anche in considerazione dei costi che le stesse comportano per 

gli Stati appartenenti all’Unione europea e per quest’ultima ut sic, nonché per 

l’atteggiamento ondivago, imprevedibile, comunque inquietante, nel frattempo 

tenuto dagli Stati Uniti, oltre che a causa di dissensi e distinguo manifestatisi tra le 

stesse forze politiche di maggioranza che complessivamente indeboliscono la 

tenuta di quest’ultima ed obbligano le forze stesse ad estenuanti mediazioni 

interne. 

Sta di fatto – è questo ciò che abbiamo tutti davanti agli occhi – che la guerra in 

Ucraina dura ormai da oltre quattro anni, nel mentre le condanne impartite dalla 

Corte penale internazionale per un verso, dalla Corte di Strasburgo per un altro, 

non hanno ad oggi sortito gli effetti sperati, secondo quanto risulta con immediata 
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evidenza dalla politica aggressiva messa in atto dal Governo israeliano a guida 

Netanyahu dapprima nella striscia di Gaza e poi in Libano. 

Francamente, non saprei dire se i limiti strutturali di cui si ha riscontro in seno alla 

Comunità internazionale potranno essere, almeno in parte, contenuti, se non pure 

rimossi del tutto, sol che si ammetta – come, purtroppo, devesi – che gli Stati 

governati da prepotenti conoscono solo il diritto della forza, a differenza degli Stati 

governati da non prepotenti che riconoscono la forza del diritto e – fin dove è nelle 

loro possibilità – intendono farla valere. 

Alla luce delle succinte notazioni fin qui svolte, mi pare tuttavia che i rimedi 

vadano ricercati a più piani, simultaneamente operando sul versante politico-

istituzionale e su quello sociale, con misure apprezzabili sia di carattere politico e 

giuridico che di natura culturale. 

L’attuale, particolarmente inquietante e sofferta congiuntura internazionale ha 

portato alla luce del sole le complessive carenze di cui si ha riscontro in seno agli 

Stati europei e nei rapporti che questi ultimi intrattengono sia inter se che con 

l’Unione cui appartengono32. Di qui, pressante e non oltre modo differibile appare 

essere il bisogno di spingere in avanti con il massimo vigore e pari determinazione 

il processo d’integrazione sovranazionale, al piano politico e, per ciò stesso, a 

quello militare, a fronte della incombente minaccia di aggressione da parte della 

Russia putiniana e del disimpegno ed anzi della vera e propria dichiarata ostilità 

da parte degli Stati Uniti d’America33. 

Al fine di predisporre le migliori condizioni di partenza per una celere avanzata 

del processo d’integrazione, gli Stati devono subito rendere inequivoca 

 
32 Si è, non molto tempo addietro, fatto il punto sui rapporti in parola in P. COSTANZO - L. 

MEZZETTI - A. RUGGERI - L. TRUCCO, Lineamenti di diritto costituzionale dell’Unione europea7, 

Giappichelli, Torino 2026. 
33 … un’ostilità manifestata anche a mezzo di un linguaggio colorito, non vigilato, offensivo 

dell’incontenibile Presidente Trump, persino – come si sa – da ultimo nei riguardi del Papa. Tra 

gli innumerevoli esempi che possono al riguardo addursi, si rammenti l’accusa di codardia 

indirizzata agli Stati appartenenti alla NATO per non essersi impegnati nell’aggressione 

all’Iran, reclamando dunque il Presidente statunitense una fattiva solidarietà che, proprio alla 

luce dei canoni che stanno a base dell’alleanza atlantica, non avrebbe comunque potuto (e non 

potrebbe) giustificarsi e che, peraltro, lo ha indotto a minacciare l’uscita del suo Paese 

dall’alleanza stessa. 
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testimonianza della loro scrupolosa osservanza del principio pacifista dismettendo 

ambigui atteggiamenti di neutralità nei riguardi dei Paesi, come gli Stati Uniti 

d’America, che hanno calpestato e calpestano con disinvoltura frammista a 

irresponsabilità il diritto internazionale, prendendo risolutamente le distanze dalle 

iniziative politico-militari dagli stessi adottate di aggressione nei riguardi di altri 

Stati, quale che sia il regime politico da cui sono retti, foss’anche il più spregevole, 

come nel caso dell’Iran. Tanto più, poi, nessuna collaborazione può essere loro 

offerta nell’uso di basi militari stanziate nel nostro Paese, laddove dalle stesse 

dovessero muovere azioni belliche34. Sarebbe, infatti, una cooperazione comunque 

incompatibile con la ferma indicazione data al riguardo dall’art. 11 della Carta 

costituzionale che – come si sa – giustifica attività belliche poste in essere dal nostro 

Paese, pur se nella forma peculiare ora indicata, unicamente a finalità difensiva. 

Eppure, quand’anche l’integrazione sovranazionale dovesse pervenire alla sua 

naturale maturazione in tempi non insopportabilmente e sterilmente lunghi, 

ugualmente ciò non basterebbe di certo a preservare la pace internazionale, 

presupposto indefettibile – come si diceva – per l’ottimale godimento dei diritti 

fondamentali alle condizioni oggettive di contesto. Avere, infatti, una nuova 

superpotenza nel vecchio continente, costituita dagli Stati Uniti d’Europa o da 

qualcosa che comunque a questi si accosti35, non sarebbe comunque risolutivo, 

complicandosi anzi non poco i pur precari equilibri in atto esistenti tra Stati che 

informano la loro azione a tradizioni culturali assai diverse e, in buona sostanza, 

irriducibili ad unità, nel segno appunto della pace e della giustizia tra le Nazioni. 

Qui è, dunque, il punctum crucis della questione ora nuovamente discussa. Perché 

ciò che davvero può giovare alla causa della pace è un’accurata e capillare opera di 

sensibilizzazione culturale volta a far apprezzare in tutta la sua portata il significato 

 
34 Giusta, perciò, la decisione adottata a fine marzo scorso dal nostro Governo di diniego alla 

richiesta statunitense di utilizzo della base di Sigonella in occasione della guerra contro l’Iran. 
35 Delle prospettive che possono al riguardo aversi hanno, assai di recente e tra gli altri, 

ragionato A. PATRONI GRIFFI, Dal “federalismo pragmatico” alla “sovranità condivisa”: riflessioni su 

forma e contenuti costituzionale, questione sociale e sfida digitale nell’Unione europea, in Federalismi 

(www.federalismi.it), paper, 1 aprile 2026, 1 ss., e, pure ivi, A. MORRONE, Per un’altra Europa. Il 

tempo della Costituzione federale, 9 aprile 2026, 1 ss. 

http://www.federalismi.it/
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profondo di questo bene d’inestimabile valore36, un’opera che va, in primo luogo, 

svolta all’interno degli stessi confini territoriali degli Stati di tradizioni liberal-

democratiche e, quindi, esportata oltre di essi, riseminando negli uni e diffondendo 

extra moenia i valori propria delle società autenticamente pluraliste e tolleranti: 

libertà, eguaglianza, giustizia, democrazia e, sopra ogni altro, dignità della persona. 

Si è veduto che tra la salvaguardia della pace e quella dei diritti fondamentali si dà 

un nesso inscindibile, l’una non potendosi avere senza l’altra, e viceversa. 

Entrambe, però, devono essere precedute e costantemente sorrette ed 

accompagnate nel loro non di rado sofferto cammino da una insistita opera di 

scavo in seno al corpo sociale, un’opera – come si è venuti dicendo – specificamente 

apprezzabile al piano culturale, da cui traggano quindi ispirazione ed alimento le 

pratiche giuridiche, istituzionali, sociali in genere riguardanti i diritti. 

A quest’opera di sensibilizzazione culturale tutti sono chiamati a dare il loro fattivo 

concorso, ciascuno secondo il proprio ruolo e facendosi carico delle conseguenti 

responsabilità. A ritardi e carenze che complessivamente hanno sin qui 

negativamente segnato le attività degli organi della direzione politica possono, 

seppur in parte, porre rimedio – come si è veduto – le sedi in cui si amministra 

giustizia, quali che siano la natura e gli effetti delle decisioni in esse adottate. Un 

accorto e costantemente vigilato utilizzo delle Carte dei diritti, pur laddove non sia 

loro dato l’atteso svolgimento normativo, è una soluzione che – come si è veduto – 

può essere allo scopo proficuamente messa in atto. I richiami che le giurisprudenze 

in crescente misura si fanno, pur venendo alla luce in luoghi territorialmente 

distanti, sono fattori preziosi di conoscenze, di confronti, di mutuo arricchimento 

culturale, idonei quindi a tradursi in un’aggiornata e coraggiosa rilettura degli 

enunciati costituzionali e, in genere, dei documenti normativi riguardanti i diritti37. 

 
36 Una densa riflessione al riguardo è in T. GRECO, Critica della ragione bellica, Laterza, Bari-Roma 

2025, e, su di lui, volendo, le mie Note sparse avverso la “ragione bellica” (spunti ricostruttivi offerti 

dalla lettura di un libro recente), in Ord. internaz. e dir. um (www.rivistaoidu.net), 1/2026, 15 marzo 

2026, 9 ss. 
37 Uno speciale e, in prospettiva, crescente rilievo è al riguardo da assegnare alla comparazione 

giuridica che, in un contesto segnato da flussi ininterrotti di materiali normativi e 

giurisprudenziali che si portano agevolmente al di là dei confini territoriali dei singoli 

ordinamenti, può (e deve) farsi, secondo la propria genuina vocazione, strumento essenziale di 

http://www.rivistaoidu.net/
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Anche gli operatori di giustizia possono, dunque, dare il loro costruttivo apporto 

alla causa comune. Lo hanno fatto e lo fanno, perlopiù senza debordare dai confini 

segnati al proprio ruolo, giovandosi di tutte le risorse argomentative e degli 

strumenti di decisione di cui dispongono. Tutto ciò, nondimeno, non è sufficiente 

laddove risulti privo del supporto offerto dal corpo sociale, in ispecie dalle 

formazioni che in esso spontaneamente si costituiscono allo scopo di rendere 

testimonianza di convinta e fattiva adesione ai valori fondanti la Repubblica, tra i 

quali v’è appunto quello della pace nel suo fare “sistema” con i valori restanti. È 

così, infatti, che – come si è tentato di mostrare – si dà un senso non meramente 

nominale o di facciata ma costruttivo e di sostanza ai doveri di osservanza della 

Costituzione e di fedeltà alla Repubblica. 

 
quella mutua integrazione delle Carte cui si è dietro fatto richiamo e che è naturalmente portata 

a lasciare un segno marcato tanto nei processi di produzione giuridica quanto nei fatti 

interpretativi. Quanto meno così dovrebbe essere secondo modello e in rispondenza a quel 

valore di fedeltà alla Repubblica che – come si è accennato – ha la sua più qualificante 

espressione nel suo tradursi in adesione, intimamente avvertita e con profitto praticata, ai valori 

fondamentali dell’ordinamento, in funzione della ottimale affermazione dei diritti. È pur vero, 

tuttavia, che tutto ciò può suonare francamente stonato in una stagione in cui si confonde 

grossolanamente il nazionalismo politico con il patriottismo costituzionale: l’uno in frontale 

contrapposizione nei riguardi della dichiarata apertura della Costituzione (e, con essa, della 

Repubblica) verso la Comunità internazionale e le organizzazioni che in essa si costituiscono al 

servizio della pace e della giustizia tra le Nazioni; l’altro, di contro, risolutamente portato 

all’affermazione dei valori fondamentali nel loro fare “sistema” e, perciò, dell’intera 

Costituzione nell’esperienza. 


